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Francesco, parlando ai vertici e ai dipendenti dell’Isti-
tuto nazionale di previdenza, mette in guardia da «for-
me produttive che sacrificano valori, relazioni e prin-
cipi». L’«imperativo è non dimenticare l’uomo. Vergo-
gna chiedere gravi rinun-
ce, ed è grave lavorare
senza contributi e ripo-
si»». Poi un altro richia-
mo: «Non è giusto ri-
negoziare l’età con
estremismi aber-
ranti. Non manchi
un’attenzione pri-
vilegiata per la ma-
ternità», né «per la
vecchiaia, la ma-
lattia, gli infortu-
ni». L’invito finale
per i più deboli.
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LA CHIESA, GLI ATTACCHI, LA FIDUCIA

CAMMINO
APERTO
MARCO TARQUINIO

apa Francesco nella Evangelii Gau-
dium ci consegna l’immagine di una
comunità cristiana che è e può diven-
tare sempre più e sempre meglio «ca-
rovana solidale». Lo fa parlandoci del-

le relazioni nuove che si generano uscendo dalle
strutture chiuse, dagli egoismi, dalle indifferen-
ze, dalle rassegnazioni e seguendo in tutto – an-
che nel campo della comunicazione (e del-
l’informazione) – Gesù Cristo. Ho continuato a
pensarci in questi giorni, assieme ai miei colleghi,
mentre ci prepariamo a raccontare "Firenze
2015", il grande Convegno nazionale della Chie-
sa italiana, e mentre ci siamo trovati a dover con-
tribuire, sia pure con il timbro di voce proprio
di "Avvenire" e con il nostro sguardo profondo
(e partecipe) sulla Chiesa, all’onda mediatica
suscitata da due arresti per slealtà e da due libri
sleali. Quasi inutile ricordare che gli arresti so-
no quelli avvenuti per disposizione delle auto-
rità del Vaticano (dove tali misure sono davve-
ro eccezionalissime) a carico di un monsignore
e di una consulente da tempo esonerati dalle
responsabilità che avevano ricoperto. E che i li-
bri sono quelli che due giornalisti, con metodo
diverso e in competizione tra di loro, hanno de-
dicato ad aspetti veri o presunti della vita di Cu-
ria e che purtroppo sono stati costruiti e pre-
sentati con la manifesta – o, meglio, manifesta-
ta nonostante gli artifici retorici – intenzione di
dare un’immagine capovolta e repellente della
Chiesa ai tempi di papa Francesco: carovana per
nulla solidale e impantanata. Ecco perché ri-
tengo quei libri sleali, e mistificanti.
Penso e vedo, infatti, che il Papa ha ragione. E so-
no sicuro che hanno torto quelli che vorrebbero
usare una parte dei motivi (precise inefficienze or-
ganizzative, qualche presunzione, diverse stor-
ture e umane debolezze) per cui la carovana del-
la Chiesa si è rimessa in moto non per aiutarla,
ma per cercare di bloccarla, per farla chiudere a
cerchio come in un triste Far West, per inchio-
darla sulla difensiva. La carovana, però, non si
muove per fuga, ma per fedeltà. Fedeltà a un cam-
mino che per diverse vie – ci ricorda Francesco –
conduce a Cristo e dunque inesorabilmente alla
sua «carne», i poveri, i senza voce, gli scartati. Si
muove per volontà d’incontro, per libertà dai po-
teri del mondo. E per amore. Proprio così, per "a-
more", parola inflazionata, ma non commercia-
bile (pena, essa sì, di capovolgersi e svuotarsi ir-
rimediabilmente) e cuore dell’«umanesimo nuo-
vo» che ci è possibile e necessario. Per questo la
carovana non si può fermare e non si può chiu-
dere a cerchio. Ci sono ruote storte? Si aggiusta-
no o si cambiano. Ci sono errori? Si correggono.
Le accuse maliziose o maligne non si subiscono,
si affrontano e si smentiscono, smontandole coi
fatti, non solo con le parole. E se si rivelano non
totalmente distorte o in una qualche misura ve-
re, comunque siano state formulate, si prendono
sul serio. Perché è la verità che ci fa liberi e non le
mezze verità o le miopie tutte intere. E la «rifor-
ma» della Chiesa, degli strumenti che di tempo
in tempo si dà per fare il bene (e che il male ov-
viamente insidia), dei comportamenti dei cre-
denti – tutti senza eccezioni, cardinali o semplici
fedeli – non sono un rimedio, sono una vocazio-
ne. Irrinunciabile. L’importante è stare accanto al
Papa, prestargli ascolto, prendere semplicemen-
te esempio da lui. E, allo stesso tempo, è impor-
tante non perdere mai la giusta e salda consape-
volezza della vita quotidiana e generosa delle no-
stre comunità cristiane e di coloro che in esse por-
tano responsabilità: sono in mezzo a noi, ricono-
scibili, e li possiamo stimare col metro buono, i-
nesorabile e luminoso del Vangelo. E se invece
non sono in mezzo a noi, questo è già un indizio.
Anche i libri e anche gli articoli di giornale, se se-
ri, se non frutto di ricettazioni immorali e di tor-
sioni della realtà, possono aiutare a "vedere", a ca-
pire e se necessario a correggere. Ma, ripeto, in
questa nostra terra la Chiesa è, e può essere, ca-
sa ed esperienza concreta di chiunque, e per tut-
ti è comunque e davvero a portata di occhi (e di
mano, ricevuta e data).
La «carovana solidale», dunque, va. E non si fer-
ma e non si chiude a cerchio. Da domani, qui in
Italia, farà tappa a Firenze. Tappa cruciale, non
traguardo. Tappa autentica, cioè luogo e tempo
da cui ripartire. Il cammino è aperto.
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DOMANI IL VIA AL CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE Inps. Richiamo del Papa all’udienza
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e la pensione
sono diritti»

Il fatto. Rimangono due milioni di abitanti, i cristiani scesi da 200mila
a 90mila. Scarseggia l’acqua con l’Is alle porte. Speranza dall’Anno Santo 

Non si ferma la fuga dalla città martire siriana 
In una chiesa bombardata la porta del Giubileo

La porta della chiesa di San Fran-
cesco, colpita due settimane fa
da una bomba sulla cupola, sarà
quella dell’Anno santo per la
Chiesa siriana. «Questa è una
sporca guerra, la cosiddetta op-
posizione è ormai nelle mani dei
gruppi più radicali», racconta chi
è appena scappato.
In questa situazione la piccola
comunità cristiana si prepara al
Giubileo: «Oggi più che mai – af-
ferma il vescovo Abu Khazen – la
nostra nazione ha bisogno del-
l’abbraccio della Misericordia».
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Corsa alla Casa Bianca
A un anno dal voto
l’eredità di Obama
tra Clinton e Bush

ELENA MOLINARI

Per la prima volta dal 2008, non c’è so-
lo l’economia in testa alle preoccupa-
zioni degli americani che, fra un anno
esatto, sceglieranno il loro 45° presi-
dente. E capire quali temi stanno a cuo-
re agli elettori aiuta a dedurre quale par-
tito ha maggiori possibilità di conqui-
stare la Casa Bianca nel 2016.
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La presidente Enoch
«Dal Bambino Gesù
cure e solidarietà 
senza alcuna ombra»

VITO SALINARO

«Quando leggo pagine distruttive sull’o-
spedale, come è avvenuto in questi gior-
ni in cui ho sofferto molto, ho un "rime-
dio": raggiungo un reparto e passo del
tempo con i bambini». Non lascerebbe
mai spazio al sentimentalismo fine a se
stesso Mariella Enoc, numero uno del più
importante ospedale pediatrico d’Europa.
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Le nude domande/2
Sì, davvero tutto è
infinito Abele
(Siamo un soffio)

LUIGINO BRUNI

Ogni sapienza non ingannevole è un co-
ro di voci diverse. Una sola voce, per
quanto sublime, non è sufficiente per
dire la polifonia della vita. Anche la sa-
pienza biblica è plurale, sinfonica, va-
riopinta. Vive di tradizioni differenti, do-
ve ciascuna sviluppa la sua nota unica
che risuona solo assieme alle altre. 
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L’appello al mondo

Riccardi: devono
stringersi le mani 
Per Aleppo, nonostante l’appello lanciato ol-
tre un anno fa, c’è stato un «disinteresse col-
pevole perché si sarebbe potuto fare di più»,
afferma Andrea Riccardi. «Quando si fa la
pace – afferma il fondatore della Comunità
di Sant’Egidio – si trovano sempre le mani
sporche di sangue, ma ora si deve far sì che
quelle mani si incontrino e si stringano».
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ravamo ormai gli
"sfollati". Da quel giorno
ci chiameremo così. In

città, solo voltando la testa,
vedevamo il massiccio del
Titano, cioè San Marino. Fu un
esodo che ci vide salire verso i
pianori da cui, seduti come a
teatro, avremmo assistito alla
distruzione di migliaia di case
rimaste vuote, pronte a ricevere
la loro fine; e noi protetti dalle
gallerie del trenino elettrico, che
fu una delle più straordinarie
prove di solidarietà umana
espresse dalla guerra. Non
dimenticheremo quel rifugio, le
due file ininterrotte di materassi
e un camminamento, al centro,

che consentiva l’andare e venire;
tra i letti, per difendere la
privatezza, avevano alzato
lenzuoli, coperte, tovaglie, e in
quei simulacri di stanze si
creava via via un’aria di casa,
con le foto di famiglia e dei
santi inchiodate alle pareti. Alle
tre dopo mezzanotte si
celebrava un rito quasi
catacombale: nostro padre, con
altri volontari, veniva giù dal
granaio per distribuire il pane
ancora caldo; tutti si
sollevavano dai materassi,
illuminati appena dalle torce, e
si disponevano a ricevere,
pareva, l’eucarestia.
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Sembrò un’aria di casa

rima dei fatti
Sergio Zavoli
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